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F. PÉREZ LAMBÁS, Enfrentamientos paterno-filiales en la tragedia griega [Conflicts between Father
and Son in Greek Tragedy ] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 14

E. GIUNCHI, Cinis amoris. La cenere negli epigrammi erotici dell’Antologia Palatina [Cinis amo-
ris. Ashes in the Erotic Epigrams of the Palatine Anthology] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 43

M.C. ALEXANDER, The Ironic Interpretation of the Commentariolum Petitionis. A Response to
Prost, Tatum, and Sillett . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 64

F. CAIRNS, Ovid Amores 1.13.31-40. A Presence of Gallus? . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 114
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cipato [The procurator ab ornamentis. Some Notes on the Guardian of the Imperial Jewellery in
the Principate Era] . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . » 158
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S.Y. more often draws attention on what is, at least for the modern linguist, the most fasci-
nating issue of Priscian’s lexicon, namely the correspondence of his Latin parallels with actual at-
tested usage. Most of the usages presented in the lexicon are well attested in the Latin of any
age, others are rare and/or restricted to particular variants of it, such as early Latin (here represented
by the ever-present Terence) or the literary idiolects of the auctores, but also the late Latin spoken
and written at the time of Priscian (e.g. p. 18 R. = 68 S.Y. on propugno with dative, p. 55 R. = 247-
248 S.Y. on imprecor with accusative; cf. also p. 264 S.Y. on the passive periphrastic with the accu-
sative), or a combination of these (cf. e.g. p. 64 S.Y. on expostulo transitive, p. 345 S.Y. on nemo
quisquam, apparently both early and late). Other usages instead are not attested in extant sources.
Most of these could be construed as mere syntactic calques or word-to-word translations, presum-
ably invented by Priscian to illustrate the analogy, at least virtual, between the two twin languages
(cf. e.g. p. 65 S.Y. on sufficio with dative and participle, p. 182 S.Y. on adsto with simple ablative,
p. 256 S.Y. on prohibeo with object and participle, p. 267 S.Y. on confiteor with predicative participle
in the nominative; at pp. 302-303 S.Y. considers in this class also paulo minus mille, but Priscian
could also have drawn the usage from Christian Latin). All these different patterns are combined
together by Priscian within the lexicon, often within the same lemma, apparently with little or
no indication of their actual attestation or diachronic differences, but at times with more concern
for semantic nuances (such as in particular the distinction between animate and inanimate entities).

In conclusion, this is a well-produced, erudite and informative piece of scholarship that will
become the standard reference work for any research on the syntactic lexicon on Priscian (a work
which deserves indeed further research, not only by scholars interested in ancient grammar). Non-
specialists could question the scope of the commentary, to a large extent imposed by its object and
the series to which it belongs; however, within its genre, it could rightly be considered a masterpiece.

Giuseppe Pezzini

University of Oxford

beppepezzini@gmail.com

LUIGI SPERTI (a c. di), Scultura di Iulia Concordia e Aquileia. Giornata di Studio, Udine, 12 Aprile
2013 (Supplementi alla Rivista di Archeologia 31), Roma, Giorgio Bretschneider Editore 2017,

pp. X-163 con figg.

Il volume pubblicato da Luigi Sperti raccoglie gli atti di una giornata di studi che si è tenuta
a Udine nell’aprile 2013, cui hanno partecipato diversi specialisti della scultura dell’Italia nord-
orientale in età romana. Il curatore chiarisce nella sua «Premessa» la natura e le finalità dell’incon-
tro, il quale voleva porsi in continuità con una serie di iniziative di studi che, negli anni ’90 del
Novecento, erano state dedicate ad aspetti della relazione tra il contesto veneziano e l’antico, aven-
ti la scultura come campo d’indagine privilegiato. Lo spunto per l’evento udinese, poi sfociato
nella pubblicazione in esame, era stato suggerito dall’uscita del catalogo della scultura romana
del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro, allora appena edito da Elena Di Filippo Bale-
strazzi 1. Infatti tutti i contributi del volume si confrontano in qualche modo col repertorio della
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1 E. Di Filippo Balestrazzi, Sculture romane del Museo Nazionale Concordiese di Portogruaro (Collezioni



Di Filippo Balestrazzi, o perché rivolti all’approfondimento di temi direttamente connessi con

l’ambito concordiese (Rebaudo, Rinaldi, Pettenò), o perché incentrati sul patrimonio di Aquileia,

città alla quale l’antica Iulia Concordia era per più motivi legata (Sperti, Buora, Ghedini e Salvo,

Casari, Ventura).

Prima di scendere nel dettaglio, vorrei associarmi a quanto Sperti rileva nella «Premessa», a

proposito dell’insufficienza con cui i materiali scultorei antichi dei musei del Veneto e del Friuli-

Venezia Giulia (ma il discorso potrebbe benissimo essere esteso all’Italia intera) sono stati finora

catalogati e pubblicati 2. Allo stesso tempo, il curatore osserva giustamente quanto il catalogo di

scultura, inteso come tipologia di prodotto scientifico, sia ormai da tempo relegato in secondo

piano, rispetto ad altri generi di pubblicazione accademica. Invece non andrebbe dimenticato

che i cataloghi rimangono tuttora uno strumento insostituibile, in primo luogo come censimento

dell’esistente, ma anche come ineludibile piattaforma sulla quale impostare qualunque approfon-

dimento, di ordine sia particolare sia generale. Va detto che di recente sono state portate avanti

iniziative importanti, come i nuovi cataloghi dei Musei Capitolini e delle sculture Farnese, però è

un fatto che un’analoga attenzione andrebbe generalizzata, estendendola anche ad altre collezioni,

grandi e piccole. La tecnologia odierna, naturalmente, svolge già da molto tempo un’azione me-

ritoria, come dimostra ad esempio il progetto internazionale Ubi erat lupa, opportunamente ri-

chiamato da Sperti, progetto che, seppure a un livello di prima informazione, ha cominciato a

rendere disponibili anche i dati inerenti ai materiali inediti e ubicati nei depositi dei musei, tra

cui appunto quelli di Aquileia e Iulia Concordia. Occasioni d’incontro come la giornata di studi

udinese e la relativa pubblicazione possono dunque contribuire efficacemente a tenere desta l’at-

tenzione sulla necessità di riprendere, rinnovare e completare gli strumenti catalografici in nostro

possesso. Altrimenti si corre il rischio di seguitare ad accontentarsi di ragionare unicamente su

quanto è già noto (talora malamente), aggiungendo al panorama delle conoscenze solo quel tanto

di nuovo che, di volta in volta, viene recuperato grazie agli scavi della nostra epoca, ma tralascian-

do quel che rimane ignoto perché ad esso non viene mai fornita l’opportunità di essere preso in

considerazione. E inoltre sarebbe ormai tempo, come lo stesso curatore degli atti segnala, di prov-

vedere finalmente a un censimento della scultura erratica, cioè dei materiali reimpiegati nel corso

dei secoli negli edifici più disparati, della quale ancora oggi si continua ad avere una cognizione

troppo parcellizzata e asistematica. Si deve certo convenire che molto è stato fatto, negli ultimi de-

cenni, per una migliore conoscenza generale della scultura romana dell’Italia settentrionale, ma re-

stano ancora diverse lacune puntuali da colmare, anche a livello di semplice documentazione.

Entrando nello specifico, l’opera si divide in due parti: la prima, costituita da tre contributi,

è dedicata a Iulia Concordia (pp. 7-70); la seconda, con cinque lavori, ad Aquileia (pp. 71-154). A

completamento del volume, in aggiunta alle «Referenze fotografiche», è inserito un «Indice dei

nomi e delle cose notevoli», non sempre presente nelle pubblicazioni di questo tipo. La trattazione
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e Musei Archeologici del Veneto 46), Roma 2012. In questa stessa rivista, qualche anno fa ne è stata pub-

blicata una recensione a firma di chi scrive («Athenaeum» 103/2 [2015], pp. 702-705).
2 La regione veneta può tuttavia contare sul validissimo apporto della collana «Collezioni e Musei Ar-

cheologici del Veneto», di cui il citato catalogo concordiese costituisce il quarantaseiesimo fascicolo, collana

che, dopo qualche anno di interruzione, ha trovato nuovo vigore proprio su impulso di Luigi Sperti. Una

rassegna delle opere principali sulla scultura romana in Cisalpina uscite negli ultimi anni è fornita dallo stesso

Sperti nel suo contributo specifico all’interno del volume, p. 74 nt. 6.



delle due città della regio X è preceduta da un’«Introduzione» di Monika Verzár, la quale si pro-

pone di tracciare una serie di riflessioni a partire dal catalogo edito da Elena Di Filippo Balestrazzi,

che, come si è detto, costituisce la ragione prima e il centro di gravità della raccolta di studi. Nel

caso di questa «Introduzione», il catalogo concordiese rappresenta essenzialmente solo lo spunto

iniziale, perché il testo è quasi tutto basato su una discussione delle principali opinioni nell’ambito

della Kopienkritik. La Verzár, riconoscendo come ormai l’interesse degli studiosi si concentri sulla

funzione della ‘copia’ romana nel suo contesto di utilizzo, mette in guardia dalle posizioni estre-

me, che tendono a svalutare troppo i Grundtypen dati dai modelli greci, quasi come se le copie nel

senso tradizionale del termine non fossero esistite.

La prima delle due sezioni del libro, trattando del materiale di Iulia Concordia, è ovviamen-

te quella che ruota più da vicino intorno al catalogo del Museo di Portogruaro. Il primo contri-

buto, firmato da Ludovico Rebaudo, è anzi una ridiscussione puntuale di tre teste scolpite ivi ana-

lizzate: mentre la seconda e la terza sono opere di singolare aspetto e fattura, probabilmente da

ricondurre all’età moderna, la prima, decisamente il pezzo più importante dei tre, è una testa fem-

minile diademata, in parte danneggiata, che la Di Filippo Balestrazzi aveva pensato potesse esse-

re pertinente alla celebre statua femminile, panneggiata e acefala, divenuta quasi il simbolo del

Museo Concordiese 3. Concordo con Rebaudo nel dubitare dell’intento ritrattistico di questa

testa, per la quale sono stati fatti i nomi di Antonia Minore e soprattutto di Livia, poiché essa

non sembra trovare reali riscontri nei ritratti noti delle due dame imperiali (nemmeno nella testa co-

lossale di Livia di Bochum, il principale termine di confronto chiamato in causa dalla Di Filip-

po Balestrazzi).

Per Federica Rinaldi, il catalogo concordiese costituisce l’occasione per una rilettura degli

apparati scultorei dell’antica città, effettuata per contesti e tipologie (compresa la decorazione ar-

chitettonica), con l’intento di indagarne i possibili programmi. La documentazione dell’antica Iu-
lia Concordia, abbondante e ampiamente estesa nel tempo, è conosciuta grazie ai numerosi feno-

meni di reimpiego e a quanto è emerso negli scavi, iniziati già nella seconda metà dell’Ottocento.

Tuttavia gran parte dei reperti oggi conservati nel Museo di Portogruaro e nei suoi depositi è pur-

troppo afflitto dalle scarse informazioni sulle provenienze, un problema al quale recenti ricerche

d’archivio hanno fornito parziale rimedio. Un compito che l’autrice giustamente propone alle in-

dagini future è l’analisi attenta dei materiali utilizzati e delle tecniche, al fine di chiarire meglio il

contesto artigianale della città e i rapporti artistici con Aquileia. In merito ai programmi decora-

tivi, si sottolinea la presenza di cicli connessi con la produzione ‘ufficiale’, forse anche attraverso

l’importazione di prodotti più o meno finiti (problema sempre cruciale).

Elena Pettenò, già autrice della «Premessa» al catalogo concordiese della Di Filippo Bale-

strazzi, traccia invece una storia della fondazione del Museo di Portogruaro, sulla base dei risultati

delle ricerche d’archivio. A prescindere dal valore delle sue collezioni, l’istituzione riveste anche

un’importanza storica in sé, poiché si tratta di uno dei primi Musei Nazionali creati nell’Italia

postunitaria, fortemente voluto da Giuseppe Fiorelli, allora Direttore Generale delle Antichità

e Belle Arti del Regno. Lo studio contiene anche una riflessione sul pezzo forte del patrimonio

scultoreo concordiese, cioè la già citata statua femminile acefala. Sulla base della documentazione

disponibile, la collocazione originaria della statua non dovrebbe essere cercata presso il Foro cit-

tadino, come sostenuto dalla Di Filippo Balestrazzi, bensı̀ in prossimità del decumanus maximus.
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Personalmente ritengo assai improbabile l’ipotesi che la statua potesse far parte di un ciclo forse

disposto negli intercolumni di una porticus affacciata sulla strada, per la quale comunque mancano

riscontri (d’altronde la stessa autrice ammette che la proposta è «tutta da verificare»).

La seconda sezione del volume, interamente riservata a materiali aquileiesi o comunque ri-

conducibili alla produzione della città sulla Natissa, si apre con un contributo che il curatore della

raccolta ha dedicato a tre statue in calcare di togati in Pallium-Typus, conservate nel Palazzo Man-

gilli di Udine e finora mai oggetto di uno studio approfondito. Sorprende che queste sculture non

avessero mai sollevato in precedenza un reale interesse, dato che in due di esse, cronologicamente

collocabili nella prima metà del I secolo a.C. (la terza è di poco posteriore), si possono forse ri-

conoscere i togati più antichi della regione cisalpina, come Luigi Sperti propone. Un inquadra-

mento generale delle figure togate in ambito settentrionale precede l’analisi puntuale delle statue,

giunte acefale a Udine, probabilmente da Aquileia, intorno al 1800 e presto completate con tre

teste in marmo antiche ma più tarde (due addirittura riferibili al periodo dell’Anarchia Militare),

sulle quali l’autore intende tornare più diffusamente in altra sede.

Alla collezione di Palazzo Mangilli, dove fra l’altro si era svolta la giornata di studi udinese

del 2013, si riferisce anche il lavoro di Maurizio Buora. Tra i materiali antichi aquileiesi e quelli

moderni ispirati all’antico che vi sono conservati, si trova l’ossuario di M. Licinius Trophimus, sul

quale si concentra l’analisi dello studioso. La maggiore particolarità del manufatto consiste nella

sua forma, che ricorda un piccolo sarcofago, soprattutto per via della decorazione frontale, coi suoi

due Eroti scolpiti alle estremità, a sostenere la tabula iscritta. Le botteghe aquileiesi, infatti, usa-

vano ricorrere ai medesimi motivi (non solo figurativi, ma anche ornamentali) nella decorazione

tanto dei cinerari quanto dei sarcofagi, nel periodo cui si può far risalire l’ossuario di Trophimus,
cioè la seconda metà del II secolo d.C., quando i due riti di sepoltura erano ancora compresenti.

Il contributo di Francesca Ghedini e Giulia Salvo è interamente incentrato sul sarcofago di

P. Aelius Sabinus al Museo Civico di Tortona, nel quale si può riconoscere l’esemplare meglio

conservato del gruppo per convenzione denominato «Aquileia-Grado». Alla sua ricca decorazione

figurata, a soggetto mitologico e in parte di vita quotidiana, le due autrici dedicano un’attenta

analisi, ripercorrendo la storia iconografica dei singoli temi rappresentati, allo scopo di ricercarne

l’origine, anche se non si possono sempre individuare modelli precisi di riferimento. La peculiarità

di talune scelte si può probabilmente spiegare con la volontà della committenza. Il motivo basilare

che pare emergere dal programma figurativo è la sfida alla sorte, riassunta nella scena principale

scolpita nell’edicola al centro della fronte, vale a dire la caduta di Fetonte, un tema non certo

ignoto all’arte dei sarcofagi per simboleggiare un giovane defunto, ma qui reso ancora più pre-

gnante per mezzo dell’associazione con gli altri temi utilizzati (in particolare i due rilievi laterali

con Eroti astragalizontes e spettatori di un combattimento di galli). Il sarcofago è databile all’età

gallienica ed è stato evidentemente prodotto dall’officina, attiva nell’area aquileiese, alla quale si

devono i manufatti conosciuti della tipologia cui esso appartiene. Per spiegare l’eccezionalità della

sua presenza a Tortona, presumibilmente non riconducibile a un’origine collezionistica ma voluta

già in antico, le due studiose ipotizzano o maestranze itineranti, o piuttosto una specifica ordina-

zione della committenza.

Due ritratti inediti di Aquileia, recuperati nei depositi del Museo Archeologico Nazionale,

costituiscono l’oggetto dello studio di Paolo Casari. Uno dei due pezzi marmorei è una testa fem-

minile, molto deteriorata, però recante una pettinatura che ne permette una datazione ai decenni

finali del III secolo d.C., nella quale l’autore (che si è occupato a più riprese dei ritratti aquileiesi)

Recensioni328



riconosce correttamente un esempio della produzione ritrattistica privata della città, rinnovatasi a

partire dall’età severiana. L’altro è una testa maschile un poco meglio conservata, sicuramente te-

trarchica ma di identificazione non accertabile.

Il contributo conclusivo è affidato a Paola Ventura, la quale rende conto degli adeguamenti

più recenti che hanno interessato il Museo aquileiese nel periodo in cui ne era direttrice. Fra que-

sti si segnala la parziale inclusione nell’itinerario di visita dei magazzini sulla Natissa, dove è stato

realizzato un percorso tematico sul tratto aquileiese della via Annia. Ma negli ultimi anni si è an-

che lavorato molto per avviare la nuova catalogazione di tutto il materiale scultoreo esistente, fi-

nora noto solo in maniera incompleta, senza tralasciare i nuclei collezionistici emigrati da Aqui-

leia. Si tratta di un programma molto importante e atteso dagli studiosi, nella cui cornice sono

rientrati la campagna fotografica eseguita per le schede confluite nel database Ubi erat lupa e altri

progetti attuati in collaborazione con l’Università di Trieste.

Per concludere, gli studi che compongono la raccolta affrontano la scultura romana di Iulia
Concordia e Aquileia da diverse angolazioni, privilegiando l’analisi puntuale di alcuni manufatti di

differenti tipologie, però con importanti riflessioni e aggiornamenti anche sulle esigenze della ca-

talogazione e della valorizzazione museale del patrimonio antico delle due città. Allo stesso tempo,

ci ricordano anche come una delle principali sfide che attendono ora gli specialisti consista nel-

l’urgenza di colmare le lacune che ancora limitano la conoscenza di troppe collezioni, perché il

consolidamento delle basi documentali a nostra disposizione potrà sicuramente aprire nuove pro-

spettive per lo studio futuro della scultura romana.

Simone Rambaldi

Università di Palermo

simone.rambaldi@unipa.it

CATHERINE WOLFF - PATRICE FAURE, Les auxiliaires de l’armée romaine: des alliés aux fédérés (Col-

lection Études et recherches sur l’occident romain - CEROR 51), Lyon, CEROR 2016, pp. 796.

Ventisette contributi, in inglese, francese, tedesco, italiano e spagnolo, ventisette contributi

per aggiornare e in alcuni casi riscrivere la storia degli auxilia, le unità ausiliarie dell’esercito ro-

mano. Il corposo volume raccoglie i contributi presentati in occasione della conferenza sul mede-

simo tema organizzata a Lione nell’ottobre del 2014. L’incontro aveva come obiettivo, come chia-

risce Patrice Faure nell’introduzione al volume (Les auxiliaires de l’armée romaine: une introduc-
tion), il rendere giustizia ad una classe di soldati che, malgrado avessero giocato un ruolo storico

di primaria importanza, avevano goduto da parte degli studiosi di un’attenzione limitata rispetto

ai loro colleghi legionari. Faure introduce l’argomento illustrando la storia degli studi e presentan-

do i contributi e gli studiosi più significativi. Egli stabilisce una connessione tra l’anno del conve-

gno e il primo tentativo di redigere una sintesi storica sugli auxilia : il volume di Cheesman pub-

blicato nel 1914, The auxilia of the Roman Imperial Army. L’imponente volume rappresenterebbe

quindi una sorta di momento di riflessione sull’avanzamento delle conoscenze sul tema a cento

anni dal primo tentativo di studio complessivo. Una seconda introduzione al tema è riservata

al ‘maestro’ degli studi sull’esercito romano, Yann Le Bohec (Sur les auxiliaires de l’armée romaine:
des alliés aux fédérés). La sua panoramica sulla storia degli auxilia si divide in tre sezioni: i socii del
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